
G
li stiamo costruendo
un futuro da poveri».
La sociologa Chiara Sa-
raceno non è sorpresa
dalle allarmate parole

con cui il governatore della Banca
d’Italia, Ignazio Visco, nell’intervi-
sta a l’Unità ha descritto la situazio-
ne dei giovani in Italia. «Il suo grido
d’allarme è condivisibile - dice -. Pur-
troppo, il tema non è nuovo».
La diagnosi del governatore Visco è
chiara, ma la terapia c’è?
«È tanto che si sente questo grido di
dolore, il problema è che si è fatto

pochissimo. Visco centra la questio-
ne: i bassi salari di ingresso dei no-
stri giovani laureati. Qui la contrad-
dizione è fortissima, perché non so-
lo sono costretti a lavorare e a vivere
in modo precario, non solo sono
quelli su cui si scaricano le rigidità
del nostro mercato del lavoro e a cui
viene applicato il meccanismo con-
tributivo per le pensioni, ma sono
anche pagati meno. Subiscono tutti
gli svantaggi, ma non hanno in cam-
bio neppure un minimo vantaggio
salariale. Se non ci fossero le fami-
glie a sostenerli non potrebbero cer-
to reggere».
Un presente da poveri e futuro peg-
giore. Il direttore dell’Inps disse che
non rendeva noto il dato sulle pen-
sioni dei precari perché altrimenti ci
sarebbe stata una sommossa.
«Oltre all’aliquota contributiva bas-
sa c’è il salario che non solo è basso
ma è anche instabile. Vengono colpi-
ti da continue interruzioni, e ogni
volta che finisce un contratto ripar-
tono da zero, tornano sempre al via
in un infinito gioco dell’oca. Insom-
ma non hanno né un salario dignito-
so, né una sicurezza per il domani».
Il problema è come se ne esce. Si au-
menta il costo orario del lavoro pre-
cario rendendolo più alto di quello a
tempo indeterminato o si sceglie la
flex security?
«Io sono per la flex security ma de-
cente. Non finta, non si può guarda-
re solo alla possibilità di licenziare.
È un approccio sbagliato al proble-
ma. Io ritengo che il posto fisso per
tutta la vita come l’abbiamo cono-
sciuto noi non ci sia più. Ma questo
non significa non avere uno stipen-
dio che sia in grado di far vivere le
persone in maniera dignitosa e non

avere una rete di protezione credibi-
le. Invece oggi abbiamo la precarietà
e un sistema di protezione sociale le-
gato solo al posto fisso. Un sistema
che protegge dall’emergenze, non
dal fatto che una persona possa cam-
biare più di un lavoro nel corso della
sua vita e che in questi passaggi possa
avere dei momenti di vuoto».
Ma io imprenditore perché dovrei as-
sumere una persona se posso utilizza-
re, risparmiando un bel po’, una perso-

na con finta partita Iva o un contratto
precario? Mi costa meno e lo mando
via quando voglio.
«E evidente che c’è il problema di una
imprenditoria italiana che non inve-
ste in ricerca e in capitale umano, che
ritiene che tutto, anche il lavoratore,
sia fungibile. Non a caso il problema
delle nostre imprese è la competitivi-
tà perché la scarsa innovazione nei
prodotti deriva proprio dagli scarsi in-
vestimenti in ricerca e nelle persone.

Ma questa è miopia. Perché è ovvio
che se ad esempio un laureato in inge-
gneria lo pago poco, poi se ne andrà
via. L’imprenditoria italiana dovreb-
be fare mea culpa. Perché è vero che
c’è il problema di collegare la forma-
zione, scuola e università, al mondo
del lavoro, ma è anche vero che spes-
so c’è il sospetto da parte delle impre-
se verso le persone colte e preparate».
In Italia ci sono pochi laureati che pe-
rò poi sono poco cercati dalle nostre

«Sì alla flex security
ma con stipendi più alti»

Intervista a Chiara Saraceno

La sociologa: «Condivisibile l’analisi del Governatore di Bankitalia
sui giovani. Bisogna investire in ricerca, l’imprenditoria italiana è miope»
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«Senza il sostegno
delle famiglie i ragazzi
non ce la farebbero
Ora per loro si prospetta
un futuro di povertà»
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Per il Governatore di Bankitalia bisogna investire sulle nuove generazioni

Capitale giovani
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